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“Il ritratto dell’originale scrittore e critico è realizzato
con felice estro, còlto e risolto con impeto romantico”.

(Mario Rivosecchi, Capitolium, 1964)

“Qui l’astratto concepisce per architettonici volumi,
trae efficacia dalla varietà del vero, sentito e ricreato
con aper ta s ens ib i l i t à” .

(Mario Rivosecchi, Capitolium, 1964)

“L’opera dedicata al padre fornaciaio, all’uomo a lui
più intimamente caro, reca un soffio di purificazione e
un anelito di elevazione. I ricordi passatisti e le tendenze
avveniristiche vi si perdono dentro, assorbiti da un mo-
dellato tremante di emotiva sensibilità. La spirituale
concordanza col soggetto ha animato il figlio, ha co-
municato all’opera il palpito commovente della vita”. 

(Francesco Sapori, Emporium, 1929)

“Nella Testa di Garibaldi è rispettata ovunque una
perfetta simmetria. La superficie della pietra è contras-
segnata da curve fluttuanti ed arabeschi che non ten-
dono a riprodurre esattamente le forme strutturali
d’una testa d’uomo, ma quasi riproducono queste for-
me in ornamenti. L’incavatura delle tempie, la ramifi-
cazione a corna di cervo delle sopracciglia e le rughe
della fronte forniscono singolari esempi di tale modo
d i s c o l p i r e ” .

(P. C. Konody, The Observer, 1921)
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“Il volto dell’attrice cinematografica guarda avanti,
sporgendo il profilo aspro, come se volesse coman-
dare alle ombre di pigliare vita. Una arditezza tre-
pida e insaziata traluce dagli occhi grandi, dal naso
mobile, dalla bocca terminante in due fossette, orgo-
gliosa e maliziosa. La testa chiusa dalla calotta dei
capelli ondeggianti e brevi impone al collo teso, al
busto agile, al seno pressoché acerbo, alle braccia
sottili e lunghe, la flessibile, armoniosa movenza
d’un arco che stia per scoccare”.

(Francesco Sapori, Emporium, 1929)

“Il concentrarsi della meditazione chiede  al legno
di quercia la larghezza dei piani che s’aprono
attorno al volto immobile, solennemente umano,
a riecheggiarne la muta forza d’espansione, mo-
dellato con monumentale fermezza”.

(Maro Rivosecchi, Capitolium, 1964)

La composizione evidenzia un quadro geometrico
particolarmente ricco e suggestivo nella sua dram-
maticità. La Vergine e le altre donne si stringono
intorno al Cristo in atto di profondo e silente do-
lore. Risaltano la tagliente immagine delle gambe
del Salvatore, in primo piano, e l’ampio drappeggio
del le f igure femmini l i . 

Materna Ciociaria
ad illustri figli

il tuo fertile grembo
dette vita

e all’Arte un Genio
a sublimar la forma.

         (Aurelia Attili Bernucci)
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(da terracotta orig., proprietà Aurelia Attili Bernucci, 1935;
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